
      La nostra speranza ha un nome, si chiama Gesù. Essa rimane viva anche quando

l’andamento delle cose potrebbe indurre al timore, al turbamento, allo sgomento; anzi, forse

è proprio in questi momenti che si manifesta nel modo più limpido e forte, perché proprio

allora si scopre chiaramente dove stanno le sue radici. La speranza cristiana poggia

saldamente sulla roccia che è la base di tutta la fede cristiana: Gesù risorto.

      Sta per iniziare il tempo quaresimale, quaranta giorni per camminare verso la Pasqua,

quaranta giorni per fare piccoli passi di conversione verso la speranza e accorgerci che Gesù

risorto ci offre l’opportunità di ricominciare a credere nella vita e di riprendere il cammino

con fiducia.

Cristo risorto nostra speranza (1Cor 15)

          Ecco allora un percorso in cui ogni giorno possiamo:

              leggere il Vangelo del giorno 

              il commento di papa Francesco

              un pensiero del cardinale vietnamita François-Xavier Nguyễn Văn Thuận, uomo di 
              speranza, testimone della croce. Durante i 13 anni passati in solitudine nelle carceri  
              del suo paese ha sempre saputo trasmettere speranza.          
              I pensieri sono tratti dai suoi scritti “Cinque pani e due pesci” e 
              “Testimoni della speranza  



5 Marzo - MERCOLEDI’ DELLE CENERI

Dal Vangelo secondo Matteo (6,1-6.16-18)
“In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “State attenti a non praticare la vostra giustizia
davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c'è ricompensa per voi presso il
Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai l'elemosina, non suonare la tromba davanti a te,
come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi
dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l'elemosina, non sappia la tua
sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede
nel segreto, ti ricompenserà. E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e
negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi
dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera,
chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti
ricompenserà. E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono
un'aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la
loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profumati la testa e lavati il volto, perché la gente non
veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti
ricompenserà”.

La persona che spera 
è una persona di preghiera 

Ci chiede di sentirci sempre sotto lo sguardo del Padre celeste e di vivere in rapporto a Lui, non in
rapporto al giudizio degli altri. Vivere alla presenza del Padre è una gioia molto più profonda di una
gloria mondana. Il nostro atteggiamento in questa Quaresima sia dunque di vivere nel segreto
dove il Padre ci vede, ci ama, ci aspetta. Certo, anche le cose esteriori sono importanti, ma
dobbiamo sempre scegliere e vivere alla presenza di Dio. Facciamo nella preghiera, nella
mortificazione, e nella carità fraterna quello che possiamo, umilmente, davanti a Dio. Così saremo
degni della ricompensa di Dio Padre.                                   Papa Francesco

La parola di Dio ci da il giusto orientamento per vivere bene
la Quaresima. Quando facciamo qualcosa di bene, a volte
siamo tentati di essere apprezzati e di avere una
ricompensa: la gloria umana. Ma si tratta di una ricompensa
falsa perché ci proietta verso quello che gli altri pensano di
noi. Gesù ci chiede di fare il bene perché è bene. 



6 Marzo - GIOVEDI’
Dal Vangelo secondo Luca (9,22-25)
“Il Figlio dell'uomo - disse - deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti
e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno”. Poi, a tutti, diceva: “Se qualcuno vuole venire
dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. Chi vuole salvare la
propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà. Infatti, quale
vantaggio ha un uomo che guadagna il mondo intero, ma perde o rovina se stesso?”.

Se abbandoni tutto ma non hai
ancora rinnegato te stesso, in
realtà non hai abbandonato

nulla, perché a poco a poco ti
riattaccherai a tutte quelle cose

che hai lasciato all’inizio

E questo stile ci salverà, ci darà gioia e ci farà fecondi, perché questo cammino di rinnegare sé
stesso è per dare vita, è contro il cammino dell’egoismo, di essere attaccato a tutti i beni soltanto
per me. Questo cammino è aperto agli altri, perché quel cammino che ha fatto Gesù di
annientamento, quel cammino è stato per dare vita. Lo stile cristiano è proprio questo stile di
umiltà, di mitezza, di mansuetudine, e questa è la nostra gioia, e questa è la nostra fecondità:
andare con Gesù. Altre gioie non sono feconde, pensano soltanto – come dice il Signore – “a
guadagnare il mondo intero”, ma alla fine perde e rovina la vita. All’inizio della Quaresima,
chiediamo al Signore che ci insegni un po’ questo stile cristiano di servizio, di gioia, di
annientamento di noi stessi, e di fecondità. Con Lui, come Lui la vuole. 

Papa Francesco

Noi non possiamo pensare la vita cristiana fuori da
questa strada, questo cammino che lui ha fatto per
primo: il cammino dell’umiltà, cammino anche
dell’umiliazione, di annientare sé stesso e poi risorgere,
questa è la strada. Lo stile cristiano senza croce non è
cristiano. E se la croce è una croce senza Gesù non è
cristiana. Lo stile cristiano prende la croce con Gesù e
va avanti. Non senza croce, non senza Gesù. 



7 Marzo - VENERDI’
Dal Vangelo secondo Matteo (9,14-15)
“In quel tempo si avvicinarono a Gesù i discepoli di Giovanni e gli dissero: “Perché noi e i farisei
digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiunano?”. E Gesù disse loro: “Possono forse gli
invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà
loro tolto, e allora digiuneranno”.

Se non rivolgiamo lo sguardo a
Dio come fonte di speranza che

rende la nostra vita sempre
nuova e ci dà gioia, chi altro

potrà rispondere?

Quando io do un’elemosina, guardo negli occhi mio fratello, mia sorella? Quando io so
che una persona è ammalata, vado a trovarla? La saluto con tenerezza? C’è un segno
che forse ci aiuterà, è una domanda: so carezzare gli ammalati, gli anziani, i bambini o
ho perso il senso della carezza? Questi ipocriti non sapevano carezzare! Se ne erano
dimenticati… Non vergognarsi della carne di nostro fratello: è la nostra carne! Come
noi facciamo con questo fratello, con questa sorella, saremo giudicati

Papa Francesco

Qual è il digiuno che vuole il Signore? il senso
del vero digiuno si preoccupa della vita del
fratello, non si vergogna della carne del fratello
È andare a dividere il pane con l’affamato, a
curare gli ammalati, gli anziani, quelli che non
possono darci niente in contraccambio: quello
è non vergognarsi della carne!



8 Marzo - SABATO
Dal Vangelo secondo Luca (5,27-32)
“Gesù vide un pubblicano di nome Levi, seduto al banco delle imposte, e gli disse: “Seguimi!”. Ed
egli, lasciando tutto, si alzò e lo seguì. Poi Levi gli preparò un grande banchetto nella sua casa.
C'era una folla numerosa di pubblicani e di altra gente, che erano con loro a tavola. I farisei e i
loro scribi mormoravano e dicevano ai suoi discepoli: “Come mai mangiate e bevete insieme ai
pubblicani e ai peccatori?”. Gesù rispose loro: “Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma
i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori perché si convertano”.

Non servirti mai del
fallimento, delle prove o della
sofferenza come pretesto per

biasimare gli altri

Chiamando Matteo, Gesù mostra ai peccatori che
non guarda al loro passato, alla condizione sociale,
alle convenzioni esteriori, ma piuttosto apre loro un
futuro nuovo. La Chiesa non è una comunità di
perfetti, ma di discepoli in cammino, che seguono il
Signore perché si riconoscono peccatori e bisognosi
del suo perdono. La vita cristiana quindi è scuola di
umiltà che ci apre alla grazia. 

Un tale comportamento non è compreso da chi ha la presunzione di credersi “giusto” e di
credersi migliore degli altri. Superbia e orgoglio non permettono di riconoscersi bisognosi di
salvezza, anzi, impediscono di vedere il volto misericordioso di Dio e di agire con misericordia.
Esse sono un muro. La superbia e l’orgoglio sono un muro che impediscono il rapporto con
Dio. Eppure, la missione di Gesù è proprio questa: venire in cerca di ciascuno di noi, per
sanare le nostre ferite e chiamarci a seguirlo con amore.

Papa Francesco



9 Marzo - I DOMENICA DI QUARESIMA
Dal Vangelo secondo Luca (4,1-13)
“In quel tempo, Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano ed era guidato dallo Spirito
nel deserto, per quaranta giorni, tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni, ma quando
furono terminati, ebbe fame. Allora il diavolo gli disse: “Se tu sei Figlio di Dio, di' a questa pietra
che diventi pane”. Gesù gli rispose: “Sta scritto: "Non di solo pane vivrà l'uomo". Il diavolo lo
condusse in alto, gli mostrò in un istante tutti i regni della terra e gli disse: “Ti darò tutto questo
potere e la loro gloria, perché a me è stata data e io la do a chi voglio. Perciò, se ti prostrerai in
adorazione dinanzi a me, tutto sarà tuo”. Gesù gli rispose: “Sta scritto: "Il Signore, Dio tuo,
adorerai: a lui solo renderai culto". Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul punto più alto del
tempio e gli disse: “Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù di qui; sta scritto infatti: "Ai suoi angeli darà
ordini a tuo riguardo affinché essi ti custodiscano"; e anche: "Essi ti porteranno sulle loro mani
perché il tuo piede non inciampi in una pietra". Gesù gli rispose: “È stato detto: "Non metterai alla
prova il Signore Dio tuo". Dopo aver esaurito ogni tentazione, il diavolo si allontanò da lui fino al
momento fissato.

“L’uomo non vive di solo pane,
ma di ogni parola che esce

dalla bocca di Dio”, cioè
l’Eucarestia, la Sacra Scrittura
e la preghiera liturgica. Senza

di esse non avrai vita
spirituale

Ogni anno, all’inizio della Quaresima, questo Vangelo
delle tentazioni di Gesù nel deserto ci ricorda che la
vita del cristiano, sulle orme del Signore, è un
combattimento contro lo spirito del male. Ci mostra
che Gesù ha affrontato volontariamente il Tentatore
e lo ha vinto; e al tempo stesso ci rammenta che al
diavolo è concessa la possibilità di agire anche su di
noi con le tentazioni. 

Nella sua vita Gesù mai ha fatto un dialogo con il diavolo, mai. O lo scaccia via dagli indemoniati
o lo condanna o fa vedere la sua malizia, ma mai un dialogo. E nel deserto sembra che ci sia un
dialogo perché il diavolo gli fa tre proposte e Gesù risponde. Ma Gesù non risponde con le sue
parole; risponde con la Parola di Dio, con tre passi della Scrittura. E questo dobbiamo fare anche
tutti noi. Quando si avvicina il seduttore, incomincia a sedurci: “Ma pensa questo, fa quello...”. La
tentazione è di dialogare con lui, come ha fatto Eva; e se noi entriamo in dialogo con il diavolo
saremo sconfitti. Mettetevi questo nella testa e nel cuore: con il diavolo mai si dialoga, non c’è
dialogo possibile. Soltanto la Parola di Dio.

Papa Francesco

Dobbiamo essere consapevoli della presenza di questo nemico astuto, interessato alla nostra
condanna eterna, al nostro fallimento, e prepararci a difenderci da lui e a combatterlo. La grazia
di Dio ci assicura, con la fede, la preghiera e la penitenza, la vittoria sul nemico. Ma io vorrei
sottolineare una cosa: nelle tentazioni Gesù mai dialoga con il diavolo, mai. 



10 Marzo - LUNEDI’
Dal Vangelo secondo Matteo (25,31-46)
“In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: “Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria, e
tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i
popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le
pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra:
“Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione
del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da
bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in
carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo
visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando
mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti
abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io
vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me”.
Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno,
preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da
mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e
non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch'essi allora risponderanno:
“Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e
non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete
fatto a uno solo di questi più piccoli, non l'avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio
eterno, i giusti invece alla vita eterna”.

Il più grande errore è non
accorgersi che gli altri sono

Cristo. Ci sono molte
persone che non lo

scopriranno che nell’ultimo
giorno

Non si può tergiversare davanti a una persona che ha fame: occorre darle da mangiare.
Gesù ci dice questo! Le opere di misericordia non sono temi teorici, ma sono testimonianze
concrete. Obbligano a rimboccarsi le maniche per alleviare la sofferenza. 

Papa Francesco

L’insegnamento di Gesù che abbiamo ascoltato non
consente vie di fuga: Avevo fame e mi avete dato da
mangiare; avevo sete e mi avete dato da bere; ero nudo,
profugo, malato, in carcere e mi avete assistito.



11 Marzo - MARTEDI’
Dal Vangelo secondo Matteo (6,7-15)
“In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi
credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro
sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: “Padre
nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come
in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti come anche
noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione, ma liberaci dal male. Se
voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi;
ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe”.

Il Signore ci insegna una
preghiera per aiutarci a

pregare. Non bisogna essere
formali, prega semplicemente
col cuore, come un figlio che

si rivolge al Padre

Così, nella sua semplicità e nella sua essenzialità, il “Padre nostro” educa chi lo prega a non
moltiplicare parole vane, perché – come Gesù stesso dice – «il Padre vostro sa di quali cose
avete bisogno prima ancora che gliele chiediate». Il primo passo della preghiera cristiana è
dunque la consegna di noi stessi a Dio, alla sua provvidenza. È come dire: “Signore, Tu sai
tutto, non c’è nemmeno bisogno che ti racconti il mio dolore, ti chiedo solo che tu stia qui
accanto a me: sei Tu la mia speranza”. La preghiera scaccia ogni timore. Il Padre ci ama, il
Figlio alza le braccia affiancandole alle nostre, lo Spirito lavora in segreto per la redenzione
del mondo. E noi? Noi non vacilliamo nell’incertezza. Ma abbiamo una grande certezza: Dio
mi ama; Gesù ha dato la vita per me! Lo Spirito è dentro di me. È questa la grande cosa
certa. 

Papa Francesco

La matrice di ogni preghiera cristiana – direi di ogni
preghiera umana –, che è sempre fatta, da una
parte, di contemplazione di Dio, del suo mistero,
della sua bellezza e bontà, e, dall’altra, di sincera e
coraggiosa richiesta di quello che ci serve per
vivere, e vivere bene.



12 Marzo - MERCOLEDI’

Dal Vangelo secondo Luca (11,29-32)
“Mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: “Questa generazione è una generazione
malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona. Poiché,
come Giona fu un segno per quelli di Ninive, così anche il Figlio dell'uomo lo sarà per questa
generazione. Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro gli uomini di questa
generazione e li condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la
sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone. Nel giorno del giudizio, gli
abitanti di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla
predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona”.

Scegliere Dio e non le
opere di Dio. Questo è il
fondamento della vita

cristiana, in ogni tempo

Questi dottori della legge non capivano i segni del
tempo e chiedevano un segno straordinario. 
Perché non capivano? Prima di tutto, perché erano
chiusi. Erano chiusi nel loro sistema, avevano
sistemato la legge benissimo, un capolavoro. Era
tutto sistemato.

Loro non capivano che Dio è il Dio delle sorprese, che Dio è sempre nuovo. E loro non
capivano e si chiudevano in quel sistema fatto con tanta buona volontà e chiedevano a Gesù:
‘Ma, fai un segno!’. E non capivano i tanti segni che faceva Gesù e che indicavano che il tempo
era maturo. Chiusura! Secondo, avevano dimenticato che loro erano un popolo in cammino.
In cammino! E quando ci si incammina, quando uno è in cammino, sempre trova cose nuove,
cose che non conosceva. E questo deve farci pensare: io sono attaccato alle mie cose, alle
mie idee, chiuso? O sono aperto al Dio delle sorprese? Sono una persona ferma o una
persona che cammina? Io credo in Gesù Cristo, credo che il cammino vada avanti verso la
maturità, verso la manifestazione di gloria del Signore? Io sono capace di capire i segni dei
tempi ed essere fedele alla voce del Signore che si manifesta in essi? Possiamo farci oggi
queste domande e chiedere al Signore un cuore che ami la legge, perché la legge è di Dio;
che ami anche le sorprese di Dio e che sappia che questa legge santa non è fine a se stessa.

Papa Francesco



13 Marzo - GIOVEDI’
Dal Vangelo secondo Matteo (7,7-12)
“In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete, bussate e
vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. Chi di
voi, al figlio che gli chiede un pane, darà una pietra? E se gli chiede un pesce, gli darà una serpe?
Se voi, dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro
che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele chiedono!
Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e
i Profeti”.

Non temere di parlare al
Signore di tutto ciò che vuoi.

Non avere timori significa
amare come un bimbo ama

suo padre

Pregare con coraggio, con costanza, persino con
invadenza, senza stancarsi mai; perché la preghiera
non è una bacchetta magica, ma una ricerca, un
lavoro, una lotta, che richiede volontà, costanza e
determinazione.

La preghiera è un lavoro: un lavoro che ci chiede volontà, ci chiede costanza, ci chiede di
essere determinati, senza vergogna. 
Pensiamo un po’: come prego? Come un pappagallo? Prego proprio con il bisogno nel cuore?
Lotto con Dio nella preghiera perché mi dia quello di cui ho bisogno se è giusto? Impariamo
da questo passo del Vangelo come pregare.

Papa Francesco



Dal Vangelo secondo Matteo (5,20-26)
“Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete
nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà
essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere
sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi
gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta
all'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti
all'altare, va' prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto
d'accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l'avversario non ti consegni
al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di
là finché non avrai pagato fino all'ultimo spicciolo!”.

14 Marzo - VENERDI’

Ma tu dici: “E’ troppo
difficile!” Questo è vero. E’
difficile amare, è più facile

rinunciare. Ma solo ciò che si
acquista con sforzo vale

veramente

Gesù propone a chi lo segue la perfezione
dell’amore: un amore la cui unica misura è di non
avere misura, di andare oltre ogni calcolo. L’amore
al prossimo è un atteggiamento talmente
fondamentale che Gesù arriva ad affermare che il
nostro rapporto con Dio non può essere sincero se
non vogliamo fare pace con il prossimo. 

E dice così: «Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha
qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il
tuo fratello». Perciò siamo chiamati a riconciliarci con i nostri fratelli prima di manifestare la
nostra devozione al Signore nella preghiera. Da tutto questo si capisce che Gesù non dà
importanza semplicemente all’osservanza disciplinare e alla condotta esteriore. Egli va alla
radice della Legge, puntando soprattutto sull’intenzione e quindi sul cuore dell’uomo, da dove
prendono origine le nostre azioni buone o malvagie. Per ottenere comportamenti buoni e
onesti non bastano le norme giuridiche, ma occorrono delle motivazioni profonde,
espressione di una sapienza nascosta, la Sapienza di Dio, che può essere accolta grazie allo
Spirito Santo. E noi, attraverso la fede in Cristo, possiamo aprirci all’azione dello Spirito, che ci
rende capaci di vivere l’amore divino. 
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15 Marzo - SABATO
Dal Vangelo secondo Matteo (5,43-48)
“In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Avete inteso che fu detto: “Amerai il tuo prossimo e
odierai il tuo nemico”. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano,
affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e
fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne
avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate
di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il
Padre vostro celeste”.

Un distintivo tutto
particolare dell’amore

cristiano è l’amore ai nemici,
incomprensibile, spesso, per

chi non crede

Se vogliamo essere discepoli di Cristo, se vogliamo
dirci cristiani, questa è la via, non ce n’è un’altra.
Amati da Dio, siamo chiamati ad amare; perdonati, a
perdonare; toccati dall’amore, a dare amore senza
aspettare che comincino gli altri; salvati
gratuitamente, a non ricercare alcun utile nel bene
che facciamo. 

E tu puoi dire: “Ma Gesù esagera! Dice persino: «Amate i vostri nemici e pregate per quelli
che vi perseguitano»; parla così per destare l’attenzione, ma forse non intende veramente
quello”. Invece sì, intende veramente quello. Gesù qui non parla per paradossi, non usa giri
di parole. È diretto e chiaro. Cita la legge antica e solennemente dice: “Ma io vi dico: amate i
vostri nemici”. Sono parole volute, parole precise. Amate i vostri nemici e pregate per quelli
che vi perseguitano. È la novità cristiana. È la differenza cristiana. Pregare e amare: ecco
quello che dobbiamo fare; e non solo verso chi ci vuol bene, non solo verso gli amici, non
solo verso il nostro popolo. Perché l’amore di Gesù non conosce confini e barriere. Il Signore
ci chiede il coraggio di un amore senza calcoli. Perché la misura di Gesù è l’amore senza
misura. 
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16 Marzo - II DOMENICA DI QUARESIMA
Dal Vangelo secondo Luca (9,28-36)
“In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. Mentre
pregava, il suo volto cambiò d'aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco, due
uomini conversavano con lui: erano Mosè ed Elìa, apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo,
che stava per compiersi a Gerusalemme.
Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; ma, quando si svegliarono, videro la sua gloria
e i due uomini che stavano con lui. Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù:
“Maestro, è bello per noi essere qui. Facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per
Elìa”. Egli non sapeva quello che diceva. Mentre parlava così, venne una nube e li coprì con la sua
ombra. All'entrare nella nube, ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva: “Questi è il
Figlio mio, l'eletto; ascoltatelo!”. Appena la voce cessò, restò Gesù solo. Essi tacquero e in quei
giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto”.

La gioia e il coraggio sono più
difficili nel momento del
fallimento che in tempi

fortunati. Coloro che ne sono
capaci sono veramente degli

eroi che puoi contare sulle dita
di una mano

Gesù sale verso l’alto insieme ai tre discepoli e si
fermano in cima al monte. Qui, Egli si trasfigura
davanti a loro. Il suo volto raggiante e le sue vesti
splendenti, che anticipano l’immagine da Risorto,
offrono a quegli uomini impauriti la luce, la luce
della speranza, la luce per attraversare le tenebre: la
morte non sarà la fine di tutto, perché si aprirà alla
gloria della Risurrezione. 

Dunque, Gesù annuncia la sua morte, li porta sul monte e fa vedere loro cosa succederà
dopo, la Risurrezione. Come esclamò l’apostolo Pietro, è bello sostare con il Signore sul
monte, vivere questo “anticipo” di luce nel cuore della Quaresima. È un invito a ricordarci,
specialmente quando attraversiamo una prova difficile che il Signore è Risorto e non
permette al buio di avere l’ultima parola. Stiamo attenti, però: quel sentire di Pietro che “è
bello per noi stare qui” non deve diventare una pigrizia spirituale. Siamo chiamati a fare
esperienza dell’incontro con Cristo perché, illuminati della sua luce, possiamo portarla e farla
risplendere ovunque. Accendere piccole luci nei cuori delle persone; essere piccole lampade
di Vangelo che portano un po’ d’amore e di speranza: questa è la missione del cristiano. 
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17 Marzo - LUNEDI’
Dal Vangelo secondo Luca (6,36-38)
“Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati;
non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una
misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con
la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio”.

Guarda tutto con gli occhi di
Dio e vedrai le cose secondo

differenti valutazioni e
differenti dimensioni

«Siate misericordiosi come il Padre vostro è
misericordioso». Non si tratta di uno slogan ad effetto,
ma di un impegno di vita. Se guardiamo la storia della
salvezza, vediamo che tutta la rivelazione di Dio è un
incessante e instancabile amore per gli uomini: Dio è
come un padre o come una madre che ama di
insondabile amore e lo riversa con abbondanza su
ogni creatura. La morte di Gesù in croce è il culmine
della storia d’amore di Dio con l’uomo. Un amore
talmente grande che solo Dio lo può realizzare.

È evidente che, rapportato a questo amore che non ha misura, il nostro amore sempre sarà
in difetto. Ma quando Gesù ci chiede di essere misericordiosi come il Padre, non pensa alla
quantità! Egli chiede ai suoi discepoli di diventare segno, canali, testimoni della sua
misericordia. E la Chiesa non può che essere sacramento della misericordia di Dio nel
mondo, in ogni tempo e verso tutta l’umanità. Ogni cristiano, pertanto, è chiamato ad essere
testimone della misericordia. L’amore misericordioso è perciò l’unica via da percorrere.
Quanto bisogno abbiamo tutti di essere un po’ più misericordiosi, di non sparlare degli altri,
di non giudicare, di non “spiumare” gli altri con le critiche, con le invidie, con le gelosie.
Dobbiamo perdonare, essere misericordiosi, vivere la nostra vita nell’amore. Questo amore
permette ai discepoli di Gesù di non perdere l’identità ricevuta da Lui, e di riconoscersi come
figli dello stesso Padre. 
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18 Marzo - MARTEDI’
Dal Vangelo secondo Matteo (23,1-12)
“Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: “Sulla cattedra di Mosè si sono seduti
gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro
opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li
pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro
opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si
compiacciono dei posti d'onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle
piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”,
perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi
sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché
uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si
esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato”.

Ci sono persone che non
portano né la loro croce né

quella di alcun altro, e trovano
la loro croce troppo pesante.

Altri invece sono ansiosi di
prendersi sulle spalle la croce
altrui, ma rifiutano di portare

la propria o la rifilano agli altri

Un difetto frequente in quanti hanno un’autorità,
sia autorità civile sia ecclesiastica, è quello di
esigere dagli altri cose, anche giuste, che però loro
non mettono in pratica in prima persona. Fanno la
doppia vita. Dice Gesù: «Legano infatti fardelli
pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle
della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure
con un dito». Questo atteggiamento è un cattivo
esercizio dell’autorità, che invece dovrebbe avere la
sua prima forza proprio dal buon esempio. 

L’autorità nasce dal buon esempio, per aiutare gli altri a praticare ciò che è giusto e
doveroso, sostenendoli nelle prove che si incontrano sulla via del bene. L’autorità è un aiuto,
ma se viene esercitata male, diventa oppressiva, non lascia crescere le persone e crea un
clima di sfiducia e di ostilità, e porta anche alla corruzione. Noi discepoli di Gesù non
dobbiamo cercare titoli di onore, di autorità o di supremazia. Se abbiamo ricevuto delle
qualità dal Padre celeste, le dobbiamo mettere al servizio dei fratelli, e non approfittarne per
la nostra soddisfazione e interesse personale. Non dobbiamo considerarci superiori agli altri;
la modestia è essenziale per una esistenza che vuole essere conforme all’insegnamento di
Gesù, il quale è mite e umile di cuore ed è venuto non per essere servito ma per servire. 
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19 Marzo - MERCOLEDI - SAN GIUSEPPE’
Dal Vangelo secondo Luca (2,41-51)
“I genitori di Gesù si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe
dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre
riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne
accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero
a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a
Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li
ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l'udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza
e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: “Figlio, perché ci hai fatto
questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo”. Ed egli rispose loro: “Perché mi cercavate?
Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?”. Ma essi non compresero ciò che
aveva detto loro. Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso”.

Accettare la volontà di Dio,
obbedire alla volontà di Dio,

amare la volontà di Dio. Quale
strada vuoi scegliere?

Un uomo che ascolta la volontà di Dio e la mette in pratica, senza tentennamenti. E sapete in
che modo Dio gli rivelava la sua volontà? Nel sonno, mentre lui dormiva. Questo è un fatto
raccontato dai Vangeli, e ha anche un senso simbolico: non si tratta solo di sogni in senso
psicologico, ma di rivelazioni del disegno divino, che lui riceveva nel sonno e poi, al risveglio,
subito realizzava. Non sempre i disegni di Dio sono chiari; spesso si manifestano con il
tempo, richiedono pazienza; richiedono soprattutto fede, tanta fiducia che Dio vuole solo e
sempre il bene, il maggior bene per noi e i nostri cari. E allora bisogna fare come San
Giuseppe: abbandonarsi a Dio – questo significa il sonno – per ricevere i suoi messaggi. 
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San Giuseppe è prima di tutto il custode di Gesù
e della Vergine Maria. E perciò è anche il patrono
della Chiesa. A lui potete affidare certe situazioni
un po’ complicate, in cui ci si accorge che le
nostre forze non bastano, che non ci sono
soluzioni a portata di mano. Allora potete
rivolgervi a San Giuseppe, nella preghiera. Lui è
uno di poche parole – nel Vangelo non parla
mai, non ci sono parole di Giuseppe –, di poche
parole ma di molti fatti. Provate. 



20 Marzo - GIOVEDI’ 
Dal Vangelo secondo Luca (16,19-31)
“C'era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a
lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di
sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le
sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il
ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e
Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a
intingere nell'acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa
fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricordati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i
suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra
noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono,
né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a
casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano
anch'essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino
loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”.
Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno
risorgesse dai morti”.

Tutti sono destinatari del
nostro amore. Tutti! Non un

“tutti” ideale, tutte le persone
al mondo che magari non
incontreremo mai, ma un

“tutti” concreto

C’è un particolare nella parabola che va notato: il
ricco non ha un nome, ma soltanto l’aggettivo: “il
ricco”; mentre quello del povero è ripetuto cinque
volte, e “Lazzaro” significa “Dio aiuta”. Lazzaro, che
giace davanti alla porta, è un richiamo vivente al
ricco per ricordarsi di Dio, ma il ricco non accoglie
tale richiamo. Sarà condannato pertanto non per le
sue ricchezze, ma per essere stato incapace di
sentire compassione per Lazzaro e di soccorrerlo. 

Il ricco conosceva la Parola di Dio, ma non l’ha lasciata entrare nel
cuore, non l’ha ascoltata, perciò è stato incapace di aprire gli occhi e di
avere compassione del povero. Nessun messaggero e nessun
messaggio potranno sostituire i poveri che incontriamo nel cammino,
perché in essi ci viene incontro Gesù stesso: «Tutto quello che avete
fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me»,
dice Gesù. Così nel rovesciamento delle sorti che la parabola descrive
è nascosto il mistero della nostra salvezza, in cui Cristo unisce la
povertà alla misericordia.
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21 Marzo - VENERDI’ 
Dal Vangelo secondo Matteo (21,33-43.45-46)
“Ascoltate un'altra parabola: c'era un uomo che possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La
circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei
contadini e se ne andò lontano. Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi
dai contadini a ritirare il raccolto. Ma i contadini presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo
uccisero, un altro lo lapidarono. Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li
trattarono allo stesso modo. Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: “Avranno rispetto per
mio figlio!”. Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: “Costui è l'erede. Su, uccidiamolo e
avremo noi la sua eredità!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero. Quando verrà
dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini?”. Gli risposero: “Quei malvagi, li farà
morire miseramente e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo
tempo”. E Gesù disse loro: “Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori hanno
scartato è diventata la pietra d'angolo; questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai
nostri occhi? Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne
produca i frutti. Udite queste parabole, i capi dei sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro.
Cercavano di catturarlo, ma ebbero paura della folla, perché lo considerava un profeta”.

Come mai questo senso di
possesso personale di questo o di
quel lavoro, e come mai non vuoi

lasciare un incarico quando ti
chiedono di passare ad altri

compiti? Ogni lavoro appartiene
al Signore più di quanto non

appartenga a te; è compito suo

L’urgenza di rispondere con frutti di bene alla
chiamata del Signore, che ci chiama a diventare
sua vigna, ci aiuta a capire che cosa c’è di nuovo e
di originale nella fede cristiana. Essa non è tanto la
somma di precetti e di norme morali, ma è prima
di tutto una proposta di amore che Dio, attraverso
Gesù, ha fatto e continua a fare all’umanità. È un
invito a entrare in questa storia di amore,
diventando una vigna vivace e aperta, ricca di frutti
e di speranza per tutti. 

Una vigna chiusa può diventare selvatica e produrre uva selvatica. Siamo chiamati ad uscire
dalla vigna per metterci a servizio dei fratelli che non sono con noi, per scuoterci a vicenda e
incoraggiarci, per ricordarci di dover essere vigna del Signore in ogni ambiente, anche quelli
più lontani e disagevoli. 
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Dal Vangelo secondo Luca (15,1-3.11-32) 
“Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi
mormoravano: “Costui riceve i peccatori e mangia con loro”. Allora egli disse loro questa parabola:
“Un uomo aveva due figli. Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che
mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte
le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. Quando
ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno.
Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a
pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno
gliene dava. Allora rientrò in se stesso e disse: “Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane
in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho
peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami
come uno dei tuoi garzoni”. Partì e si incamminò verso suo padre. Quando era ancora lontano il
padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: Padre,
ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Ma il
padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l'anello al dito e i
calzari ai piedi. Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo
mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far
festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le
danze; chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. Il servo gli rispose: “È tornato tuo
fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si
arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. Ma lui rispose a suo padre: “Ecco, io
ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un
capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con
le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei
sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo
fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”.

22 Marzo - SABATO 

C’è la spiacevole abitudine
di giudicare tutti secondo il
loro passato. Ma c’è anche

l’intuizione generata
dall’amore che prevede

quanto le persone possano
cambiare in meglio

Cominciamo dal figlio maggiore: il problema è che lui
era a casa, ma non si era accorto mai di cosa
significasse vivere a casa: faceva i suoi doveri, faceva
il suo lavoro, ma non capiva cosa fosse un rapporto
di amore con il padre. Quel figlio «si indignò e non
voleva entrare». “Ma questa non è la mia casa?” -
aveva pensato. Il padre dice la parola chiara: «Figlio,
tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo». 

E di questo, il figlio non se n’era accorto, viveva a casa come fosse
un albergo, senza sentire quella paternità… Tanti “alberganti” nella
casa della Chiesa che si credono i padroni! È interessante: il padre
non dice alcuna parola al figlio che torna dal peccato, soltanto lo
bacia, lo abbraccia e gli fa festa; a questo invece (il maggiore) deve
spiegare, per entrare nel suo cuore: aveva il cuore “blindato” per le
sue concezioni della paternità, della figliolanza, del modo di vivere.
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23 Marzo - III DOMENICA DI QUARESIMA 
Dal Vangelo secondo Luca (13,1-9)
“In quel tempo si presentarono alcuni a riferire a Gesù il fatto di quei Galilei, il cui sangue Pilato
aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù disse loro:
“Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subito tale sorte? No, io vi
dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quelle diciotto persone, sulle quali
crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di
Gerusalemme? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo”. Diceva anche
questa parabola: “Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a cercarvi
frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: "Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su
quest'albero, ma non ne trovo. Tàglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?". Ma quello gli
rispose: "Padrone, lascialo ancora quest'anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il
concime. Vedremo se porterà frutti per l'avvenire; se no, lo taglierai".

Gli altri non hanno tanto
bisogno del tuo denaro o

del tuo aiuto quanto hanno
bisogno della tua

comprensione e del tuo
amore

Questa similitudine del vignaiolo manifesta la
misericordia di Dio, che lascia a noi un tempo per
la conversione. Tutti noi abbiamo bisogno di
convertirci, di fare un passo avanti, e la pazienza di
Dio, la misericordia, ci accompagna in questo.
Nonostante la sterilità, che a volte segna la nostra
esistenza, Dio ha pazienza e ci offre la possibilità di
cambiare e di fare progressi sulla strada del bene.

La possibilità della conversione non è illimitata; perciò è necessario coglierla subito;
altrimenti essa sarebbe perduta per sempre. Noi possiamo fare grande affidamento sulla
misericordia di Dio, ma senza abusarne. Nel tempo di Quaresima, il Signore ci invita alla
conversione. Ognuno di noi deve sentirsi interpellato da questa chiamata, correggendo
qualcosa nella propria vita, nel proprio modo di pensare, di agire e di vivere le relazioni con il
prossimo. Al tempo stesso, dobbiamo imitare la pazienza di Dio che ha fiducia nella capacità
di tutti di potersi “rialzare” e riprendere il cammino. Dio è Padre, e non spegne la debole
fiamma, ma accompagna e cura chi è debole perché si rafforzi e porti il suo contributo di
amore alla comunità.
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24 Marzo - LUNEDI’ 
Dal Vangelo secondo Luca (4,24-30)
“Gesù disse: “In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi
dico: c'erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei
mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a
una vedova a Sarepta di Sidone. C'erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma
nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro”. All'udire queste cose, tutti nella sinagoga si
riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del
monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si
mise in cammino”.

Dovunque Gesù andava,
c’erano sempre persone

disposte a vivere e morir per
lui. Ma c’era anche chi era
deciso ad ucciderlo. Perché

allora vuoi che tutti ti amino?
Perché ti scoraggi se qualcuno

ti odia?

Gesù, in altre parole, ti chiede di accoglierlo nella realtà quotidiana che vivi; nella
Chiesa di oggi, così com’è; in chi hai vicino ogni giorno; nella concretezza dei bisognosi,
nei problemi della tua famiglia, nei genitori, nei figli, nei nonni, accogliere Dio lì. Lì c’è
Lui, che ci invita a purificarci nel fiume della disponibilità e in tanti salutari bagni di
umiltà. Ci vuole umiltà per incontrare Dio, per lasciarci incontrare da Lui. E noi, siamo
accoglienti o assomigliamo ai suoi compaesani, che credevano di sapere tutto su di
Lui?
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Fratelli e sorelle, anche Gesù percorre la via dei profeti:
si presenta come non ce l’aspetteremmo. Non lo trova
chi cerca miracoli – se noi cerchiamo dei miracoli non
troveremo Gesù –, chi cerca sensazioni nuove,
esperienze intime, cose strane; chi cerca una fede fatta
di potenza e segni esteriori. No, non lo troverà. Soltanto
lo trova, invece, chi accetta le sue vie e le sue sfide,
senza lamentele, senza sospetti, senza critiche e musi
lunghi.



25 Marzo - MARTEDI’ - ANNUNCIAZIONE
Dal Vangelo secondo Luca (1,26-38)
“In quel tempo, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret,
a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si
chiamava Maria. Entrando da lei, disse: “Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te”. A queste
parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L'angelo le
disse: “Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo
darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore
Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo
regno non avrà fine”. Allora Maria disse all'angelo: “Come avverrà questo, poiché non conosco
uomo?”. Le rispose l'angelo: “Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell'Altissimo ti coprirà
con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco,
Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch'essa un figlio e questo è il sesto
mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio”.
Allora Maria disse: “Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola”. E l'angelo si
allontanò da lei”.

Se ami l’avventura, imita
Maria. La sua vita fu una vera

avventura della fede. Sempre e
ovunque credette e perseverò

nella fede, rischiando tutto, ma
confidando con certezza che
Dio sarebbe stato fedele alle

sue promesse

Vediamo il primo: lo stupore. È un atteggiamento nobile: sapersi stupire di fronte ai doni del
Signore, non darli mai per scontati, apprezzare il loro valore, gioire della fiducia e della
tenerezza che essi portano con sé. Ed è anche importante testimoniare questo stupore
davanti agli altri, parlando con umiltà dei doni di Dio, del bene ricevuto, e non solo dei
problemi quotidiani. 
E veniamo al secondo atteggiamento: la fedeltà nelle cose semplici. È precisamente con la
fedeltà quotidiana nel bene che la Madonna ha permesso al dono di Dio di crescere in lei; è
così che si è allenata a rispondere al Signore, a dirgli “sì” con tutta la sua vita. 
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La scena dell’Annunciazione ci mostra due
atteggiamenti di Maria che aiutano a capire
come lei abbia custodito il dono unico che ha
ricevuto, quello di un cuore totalmente libero
dal peccato. E questi due atteggiamenti sono
lo stupore per le opere di Dio e la fedeltà
nelle cose semplici.



26 Marzo - MERCOLEDI’ 
Dal Vangelo secondo Matteo (5,17-19)
“Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a
dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà
un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà
uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo
nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei
cieli”.

Non contentarti di una fede
teorica e formale. Ma che la tua

fede sia viva, genuina, leale e
piena di amore

L’amore al prossimo è un atteggiamento talmente fondamentale che Gesù arriva ad
affermare che il nostro rapporto con Dio non può essere sincero se non vogliamo fare
pace con il prossimo.
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Gesù dunque non vuole cancellare i comandamenti
che il Signore ha dato per mezzo di Mosè, ma vuole
portarli alla loro pienezza. E subito dopo aggiunge
che questo “compimento” della Legge richiede una
giustizia superiore, una osservanza più autentica.
Gesù propone a chi lo segue la perfezione
dell’amore: un amore la cui unica misura è di non
avere misura, di andare oltre ogni calcolo.



27 Marzo - GIOVEDI’ 
Dal Vangelo secondo Luca (11,14-23)
“Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e
le folle furono prese da stupore. Ma alcuni dissero: “È per mezzo di Beelzebùl, capo dei demoni,
che egli scaccia i demoni”. Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo.
Egli, conoscendo le loro intenzioni, disse: “Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa
cade sull'altra. Ora, se anche Satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno?
Voi dite che io scaccio i demoni per mezzo di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demoni per mezzo di
Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Se
invece io scaccio i demoni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Quando un uomo
forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più
forte di lui e lo vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. Chi non
è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde”.

Non disprezzare mail il tuo
prossimo che può essere

caduto. Se hai resistito finora,
lo devi alla grazia di Dio. Stai

attento: domani tu stesso
potrai cadere in maniera

ancora più grave!

Questo episodio contiene un ammonimento che
serve a tutti noi. Infatti, può capitare che una forte
invidia per la bontà e per le opere buone di una
persona possa spingere ad accusarla falsamente. 

Qui c’è un vero veleno mortale: la malizia con cui in modo premeditato si vuole
distruggere la buona fama dell’altro. Dio ci liberi da questa terribile tentazione! E se,
esaminando la nostra coscienza, ci accorgiamo che questa erba cattiva sta
germogliando dentro di noi, andiamo subito a confessarlo nel sacramento della
Penitenza, prima che si sviluppi e produca i suoi effetti malvagi, che sono inguaribili.
Siate attenti, perché questo atteggiamento distrugge le famiglie, le amicizie, 
le comunità e perfino la società. 
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28 Marzo - VENERDI’ 
Dal Vangelo secondo Marco (12,28-34)
“Allora si accostò uno degli scribi che li aveva uditi discutere, e, visto come aveva loro ben risposto, gli
domandò: “Qual è il primo di tutti i comandamenti?”. Gesù rispose: “Il primo è: Ascolta, Israele. Il
Signore Dio nostro è l'unico Signore; amerai dunque il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta
la tua mente e con tutta la tua forza. E il secondo è questo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Non
c'è altro comandamento più importante di questi”. Allora lo scriba gli disse: “Hai detto bene, Maestro, e
secondo verità che Egli è unico e non v'è altri all'infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta la
mente e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso val più di tutti gli olocausti e i sacrifici”.
Gesù, vedendo che aveva risposto saggiamente, gli disse: "Non sei lontano dal regno di Dio”. E nessuno
aveva più il coraggio di interrogarlo”.

Chi ama veramente, si
sacrifica di continuo ma non

lo dice mai

Ci farà bene stasera, prima di addormentarci, fare l’esame di coscienza su questa Parola,
vedere se oggi abbiamo amato il Signore e abbiamo donato un po’ di bene a chi ci è capitato
di incontrare. Che ogni incontro sia dare un po’ di bene, un po’ di amore, che viene da questa
Parola.  

Papa Francesco

Oggi prendiamo esempio da questo scriba.
Ripetiamo le parole di Gesù, facciamole risuonare in
noi: “Amare Dio con tutto il cuore, con tutta l’anima,
con tutta la mente e con tutta la forza e il prossimo
come me stesso”. E chiediamoci: 
questo comandamento, orienta davvero la mia vita?
Questo comandamento trova riscontro nelle mie
giornate? 



29 Marzo - SABATO
Dal Vangelo secondo Luca (18,9-14) 
“In quel tempo, Gesù disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l'intima presunzione di
essere giusti e disprezzavano gli altri: “Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e
l'altro pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non
sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adulteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due
volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo”. Il pubblicano invece, fermatosi
a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio,
abbi pietà di me peccatore”. Io vi dico: questi, a differenza dell'altro, tornò a casa sua giustificato,
perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato”.                                                   

Ogni giorno devi liberarti
dal tuo egocentrismo e
aumentare il tuo amore
verso il prossimo. Ogni

giorno smorza la fiducia in
te stesso e aumenta invece

la fiducia in Dio

È il racconto di due uomini, un fariseo e un pubblicano,
che vanno entrambi al tempio a pregare, ma uno solo
arriva al cuore di Dio. Prima di quello che fanno, è il
loro atteggiamento fisico a parlare: il Vangelo dice che
il fariseo pregava «stando in piedi», a fronte alta,
mentre il pubblicano, «fermatosi a distanza, non osava
nemmeno alzare gli occhi al cielo», per vergogna.
Riflettiamo un momento su queste due posture.
Il fariseo sta in piedi. È sicuro di sé, ritto e trionfante come uno che debba essere ammirato
per la sua bravura, come un modello. In questo atteggiamento egli prega Dio, ma in realtà
celebra sé stesso: io frequento il tempio, io osservo i precetti, io offro l’elemosina...
Formalmente la sua preghiera è ineccepibile, esteriormente si vede un uomo pio e devoto,
ma, invece di aprirsi a Dio portandogli la verità del cuore, maschera nell’ipocrisia le sue
fragilità. E tante volte noi facciamo un maquillage sulla nostra vita. Quest’uomo avanza
senza esitazione verso l’altare di Dio – a fronte alta – per occupare il suo posto, in prima fila,
ma finisce per andare troppo in là e mettersi davanti a Dio!
Invece l’altro, il pubblicano, sta a distanza. Non cerca di farsi largo, rimane in fondo. Ma proprio
quella distanza, che manifesta il suo essere peccatore rispetto alla santità di Dio, è ciò che gli
permette di fare l’esperienza dell’abbraccio benedicente e misericordioso del Padre. Dio può
raggiungerlo proprio perché, restando a distanza, quell’uomo gli ha fatto spazio. Non parla di sé
stesso, parla chiedendo perdono, parla guardando a Dio. Ricordiamoci questo: il Signore viene a
noi quando prendiamo le distanze dal nostro io presuntuoso. Pensiamo: “Io sono presuntuoso?
Mi credo migliore degli altri? Guardo qualcuno un po’ con disprezzo? “Ti ringrazio, Signore,
perché tu mi hai salvato e non sono come questa gente che non capisce nulla, io vado in chiesa,
io vado a Messa; io sono sposato, sposata in chiesa, questi sono dei divorziati peccatori…”: il tuo
cuore è così?
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Dal Vangelo secondo Luca (15,1-3.11-32)
“In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi
mormoravano dicendo: “Costui accoglie i peccatori e mangia con loro”. Ed egli disse loro questa
parabola: “Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: "Padre, dammi la parte di
patrimonio che mi spetta". Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane,
raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo
dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a
trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo
mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i
porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: "Quanti salariati di mio padre hanno pane
in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato
verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei
tuoi salariati". Si alzò e tornò da suo padre. Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe
compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: "Padre, ho peccato verso
il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio". Ma il padre disse ai servi:
"Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l'anello al dito e i sandali ai
piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era
morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato". E cominciarono a far festa. Il figlio
maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò
uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: "Tuo fratello è qui e tuo
padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo". Egli si indignò, e non
voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: "Ecco, io ti servo da
tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far
festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le
prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso". Gli rispose il padre: "Figlio, tu sei sempre con me e
tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è
tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato".

30 Marzo - IV DOMENICA DI QUARESIMA

Anche se cadi per debolezza,
non darti per vinto. chiedi

perdono a Dio e affrettati a
proseguire

Il Vangelo di oggi inizia con alcuni che criticano
Gesù, vedendolo in compagnia di pubblicani e
peccatori, e dicono con sdegno: «Costui accoglie 
i peccatori e mangia con loro». Questa frase si
rivela in realtà come un annuncio meraviglioso.
Gesù accoglie i peccatori e mangia con loro.

È quello che accade a noi, in ogni Messa, in ogni chiesa: Gesù è
contento di accoglierci alla sua mensa, dove offre sé stesso per
noi. È la frase che potremmo scrivere sulle porte delle nostre
chiese: “Qui Gesù accoglie i peccatori e li invita alla sua mensa”.
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31 Marzo - LUNEDI’
Dal Vangelo secondo Giovanni (4,43-54)
“Ma Gesù stesso aveva dichiarato che un profeta non riceve onore nella sua patria. Quando però
giunse in Galilea, i Galilei lo accolsero con gioia, poiché avevano visto tutto quello che aveva fatto a
Gerusalemme durante la festa; anch'essi infatti erano andati alla festa. Andò dunque di nuovo a Cana
di Galilea, dove aveva cambiato l'acqua in vino. Vi era un funzionario del re, che aveva un figlio malato
a Cafarnao. Costui, udito che Gesù era venuto dalla Giudea in Galilea, si recò da lui e lo pregò di
scendere a guarire suo figlio poiché stava per morire. Gesù gli disse: “Se non vedete segni e prodigi, voi
non credete”. Ma il funzionario del re insistette: “Signore, scendi prima che il mio bambino muoia”.
Gesù gli risponde: “Và, tuo figlio vive”. Quell'uomo credette alla parola che gli aveva detto Gesù e si mise
in cammino. Proprio mentre scendeva, gli vennero incontro i servi a dirgli: “Tuo figlio vive!”. S'informò
poi a che ora avesse cominciato a star meglio. Gli dissero: “Ieri, un'ora dopo mezzogiorno la febbre lo
ha lasciato”. Il padre riconobbe che proprio in quell'ora Gesù gli aveva detto: “Tuo figlio vive” e credette
lui con tutta la sua famiglia. Questo fu il secondo miracolo che Gesù fece tornando dalla Giudea in
Galilea”.

La tua fede sia solida come la
roccia e tu potrai realizzare
ogni cosa. Infatti, ogni volta,

il Signore compirà il miracolo. 
Egli ti domanderà: “Tu credi

in me?” e aggiungerà: “La tua
fede ti ha salvato”

La fede è fare spazio a questo amore di Dio, è fare spazio alla potenza, al potere di Dio ma
non al potere di uno che è molto potente, al potere di uno che mi ama, che è innamorato di
me e che vuole la gioia con me. Questa è la fede. Questo è credere: è fare spazio al Signore
perché venga e mi cambi.
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Credere che il Signore può cambiarmi, che Lui è
potente: come ha fatto quell’uomo che aveva il
figlio malato, nel Vangelo. 
“Signore, scendi, prima che il mio bambino
muoia”. “Va’, tuo figlio vive!” Quell’uomo
credette alla parola che Gesù gli aveva detto e si
mise in cammino.



1 Aprile - MARTEDI’
Dal Vangelo secondo Giovanni (5,1-16)
“Gesù salì a Gerusalemme. A Gerusalemme, presso la porta delle Pecore, vi è una piscina, chiamata in
ebraico Betzatà, con cinque portici, sotto i quali giaceva un grande numero di infermi, ciechi, zoppi e
paralitici. Si trovava lì un uomo che da trentotto anni era malato. Gesù, vedendolo giacere e sapendo
che da molto tempo era così, gli disse: “Vuoi guarire?” Gli rispose il malato: “Signore, non ho nessuno
che mi immerga nella piscina quando l'acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi, un altro scende
prima di me”. Gesù gli disse: “Alzati, prendi la tua barella e cammina”. E all'istante quell'uomo guarì:
prese la sua barella e cominciò a camminare. Quel giorno però era un sabato. Dissero dunque i Giudei
all'uomo che era stato guarito: “È sabato e non ti è lecito portare la tua barella”. Ma egli rispose loro:
“Colui che mi ha guarito mi ha detto: “Prendi la tua barella e cammina”. Gli domandarono allora: “Chi
è l'uomo che ti ha detto: “Prendi e cammina?”. Ma colui che era stato guarito non sapeva chi fosse;
Gesù infatti si era allontanato perché vi era folla in quel luogo. Poco dopo Gesù lo trovò nel tempio e gli
disse: “Ecco: sei guarito! Non peccare più, perché non ti accada qualcosa di peggio”. Quell'uomo se ne
andò e riferì ai Giudei che era stato Gesù a guarirlo. Per questo i Giudei perseguitavano Gesù, perché
faceva tali cose di sabato”.

Se conduci una vita di
fede, guarderai agli eventi

con l’occhio di Gesù e vi
scorgerai prospettive

eterne

Ma la chiave è l’incontro con Gesù, dopo. Lo trovò nel Tempio e gli disse: “Ecco, sei guarito.
Non peccare più, perché non ti accada qualcosa di peggio”. Quell’uomo era in peccato. Il
peccato di sopravvivere e lamentarsi della vita degli altri: il peccato della tristezza che è il
seme del diavolo, di quella incapacità di prendere una decisione sulla propria vita, ma sì,
guardare la vita degli altri per lamentarsi.
E questo è un peccato che il diavolo può usare per annientare la nostra vita spirituale e
anche la nostra vita di persone.
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Ci fa pensare, l’atteggiamento di quest’uomo. Era
malato? Sì, forse, qualche paralisi aveva, ma
sembra che poteva camminare un po’. Ma era
malato nel cuore, era malato nell’anima, era
malato di pessimismo, era malato di tristezza, era
malato di accidia. Questa è la malattia di
quest’uomo: “Sì, voglio vivere, ma …”, stava lì.



2 Aprile - MERCOLEDI’
Dal Vangelo secondo Giovanni (5,17-30)
“Ma Gesù disse loro: “Il Padre mio agisce anche ora e anch'io agisco”. Per questo i Giudei
cercavano ancor più di ucciderlo, perché non soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio suo
Padre, facendosi uguale a Dio. Gesù riprese a parlare e disse loro: “In verità, in verità io vi dico: il
Figlio da se stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche
il Figlio lo fa allo stesso modo. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli
manifesterà opere ancora più grandi di queste, perché voi ne siate meravigliati. Come il Padre
risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non
giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il
Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. In verità, in verità io vi dico:
chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al
giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l'ora - ed è questa -
in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l'avranno ascoltata, vivranno. Come
infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e
gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell'uomo. Non meravigliatevi di questo: viene
l'ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene
per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. Da me, io
non posso fare nulla. Giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non
cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato”. 

Se non ci fosse la
risurrezione, i cristiani

sarebbero le persone più
sfortunate del mondo 

Sarà Gesù Signore che risusciterà nell’ultimo giorno
quanti avranno creduto in Lui. Gesù è venuto tra noi,
si è fatto uomo come noi in tutto, eccetto il peccato;
in questo modo ci ha presi con sé nel suo cammino
di ritorno al Padre. Egli, il Verbo incarnato, morto per
noi e risorto, dona ai suoi discepoli lo Spirito Santo
come caparra della piena comunione nel suo Regno
glorioso, che attendiamo vigilanti. 
Questa attesa è la fonte e la ragione della nostra speranza: una speranza che, se coltivata e
custodita, diventa luce per illuminare la nostra storia personale e anche la storia
comunitaria. Ricordiamolo sempre: siamo discepoli di Colui che è venuto, viene ogni giorno e
verrà alla fine. Se riuscissimo ad avere più presente questa realtà, saremmo meno affaticati
dal quotidiano, meno prigionieri dell’effimero e più disposti a camminare con cuore
misericordioso sulla via della salvezza. 

Papa Francesco



3 Aprile - GIOVEDI’
Dal Vangelo secondo Giovanni (5,31-47)
“Se fossi io a testimoniare di me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera. C'è un altro che dà
testimonianza di me, e so che la testimonianza che egli dà di me è vera. Voi avete inviato dei
messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla verità. Io non ricevo testimonianza da un
uomo; ma vi dico queste cose perché siate salvati. Egli era la lampada che arde e risplende, e voi
solo per un momento avete voluto rallegrarvi alla sua luce. Io però ho una testimonianza
superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere
che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche il Padre, che mi ha
mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai
visto il suo volto, e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato.
Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno
testimonianza di me. Ma voi non volete venire a me per avere vita. Io non ricevo gloria dagli
uomini. Ma vi conosco: non avete in voi l'amore di Dio. Io sono venuto nel nome del Padre mio e
voi non mi accogliete; se un altro venisse nel proprio nome, lo accogliereste. E come potete credere,
voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene dall'unico Dio? Non
crediate che sarò io ad accusarvi davanti al Padre; vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale riponete
la vostra speranza. Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me; perché egli ha scritto di me.
Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?”.

Alcuni chiudono gli occhi per
non guardare, girano il viso
per non vedere, si turano le

orecchie o si fingono sordi per
non sentire. Ma la verità resta
la verità. Guarda bene, ascolta
con attenzione, impara dalla

realtà, impara dagli altri

Il Padre sempre è stato presente nella vita di
Gesù, e Gesù ne parlava. Gesù pregava il
Padre. E tante volte, parlava del Padre che ha
cura di noi, come ha cura degli uccelli, dei gigli
del campo… Il Padre. E quando i discepoli gli
chiesero di imparare a pregare, Gesù insegnò
a pregare il Padre: «Padre nostro». Sempre si
rivolge al Padre.

Questa fiducia nel Padre, che è capace di fare tutto. Questo coraggio di
pregare, perché per pregare ci vuole coraggio! Pregare è andare con Gesù
al Padre che ti darà tutto. Coraggio nella preghiera, franchezza nella
preghiera. Così va avanti la Chiesa, con la preghiera, il coraggio della
preghiera, perché la Chiesa sa che senza questa ascesa al Padre non può
sopravvivere.

Papa Francesco



4 Aprile - VENERDI’
Dal Vangelo secondo Giovanni (7,1-2.10.25-30)
“Dopo questi fatti Gesù se ne andava per la Galilea; infatti non voleva più andare per la Giudea,
perché i Giudei cercavano di ucciderlo. Si avvicinava intanto la festa dei Giudei, detta delle
Capanne. Ma andati i suoi fratelli alla festa, allora vi andò anche lui; non apertamente però: di
nascosto. Intanto alcuni di Gerusalemme dicevano: “Non è costui quello che cercano di uccidere?
Ecco, egli parla liberamente, e non gli dicono niente. Che forse i capi abbiano riconosciuto davvero
che egli è il Cristo? Ma costui sappiamo di dov'è; il Cristo invece, quando verrà, nessuno saprà di
dove sia”. Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: “Certo, voi mi conoscete e sapete di
dove sono. Eppure io non sono venuto da me e chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo
conoscete. Io però lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha mandato”. Allora cercarono di
arrestarlo, ma nessuno riuscì a mettergli le mani addosso, perché non era ancora giunta la sua
ora”.

Devi sacrificare te stesso,
non gli altri

Gesù, nel vivere la missione affidatagli
dal Padre, sa bene che deve affrontare la
fatica, il rifiuto, la persecuzione e la
sconfitta. Un prezzo che, ieri come oggi,
la profezia autentica è chiamata a
pagare. 

Il duro rifiuto, però, non scoraggia Gesù, né arresta il cammino
e la fecondità della sua azione profetica. Egli va avanti per la
sua strada, confidando nell’amore del Padre.

Papa Francesco



5 Aprile - SABATO
Dal Vangelo secondo Giovanni (7,40-53)
“All'udire queste parole, alcuni fra la gente dicevano: “Questi è davvero il profeta!”. Altri dicevano:
“Questi è il Cristo!”. Altri invece dicevano: “Il Cristo viene forse dalla Galilea? Non dice forse la
Scrittura che il Cristo verrà dalla stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio di Davide?”. E nacque
dissenso tra la gente riguardo a lui. Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno gli mise le mani
addosso. Le guardie tornarono quindi dai sommi sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro:
“Perché non lo avete condotto?”. Risposero le guardie: “Mai un uomo ha parlato come parla
quest'uomo!”. Ma i farisei replicarono loro: “Forse vi siete lasciati ingannare anche voi? Forse gli ha
creduto qualcuno fra i capi, o fra i farisei? Ma questa gente, che non conosce la Legge, è
maledetta!”. Disse allora Nicodèmo, uno di loro, che era venuto precedentemente da Gesù: “La
nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?”. Gli
risposero: “Sei forse anche tu della Galilea? Studia e vedrai che non sorge profeta dalla Galilea”. E
tornarono ciascuno a casa sua”.

Il Signore vuole che tu ti
doni a lui in modo totale,
non con il cuore a metà

“Mai un uomo ha parlato così”. Ma i farisei
replicarono loro: “Vi siete lasciati ingannare anche
voi? Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi dei
farisei? Ma questa gente che non conosce la Legge
è maledetta”. Questo gruppo dei dottori della
Legge, l’élite, prova disprezzo per Gesù.

Ma anche, prova disprezzo per il popolo, “quella gente”, che è ignorante, che non sa nulla. Il
santo popolo fedele di Dio crede in Gesù, lo segue, e questo gruppetto di élite, i dottori della
Legge, si stacca dal popolo e non riceve Gesù. Ma come mai, se questi erano illustri,
intelligenti, avevano studiato? Ma avevano un grande difetto: avevano perso la memoria
della propria appartenenza a un popolo. 

Papa Francesco



6 Aprile - V DOMENICA DI QUARESIMA
Dal Vangelo secondo Giovanni (8,1-11)
“In quel tempo, Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. Ma al mattino si recò di nuovo nel tempio e
tutto il popolo andava da lui. Ed egli sedette e si mise a insegnare loro. Allora gli scribi e i farisei gli
condussero una donna sorpresa in adulterio, la posero in mezzo e gli dissero: “Maestro, questa
donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare
donne come questa. Tu che ne dici?”. Dicevano questo per metterlo alla prova e per avere motivo
di accusarlo. Ma Gesù si chinò e si mise a scrivere col dito per terra. Tuttavia, poiché insistevano
nell'interrogarlo, si alzò e disse loro: “Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di
lei”. E, chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno,
cominciando dai più anziani. Lo lasciarono solo, e la donna era là in mezzo. Allora Gesù si alzò e
le disse: “Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?”. Ed ella rispose: “Nessuno, Signore”. E
Gesù disse: “Neanch'io ti condanno; va' e d'ora in poi non peccare più”.

Perché incidi sulla roccia le
mancanze degli altri, mentre

invece scrivi i tuoi peccati
sulla sabbia?

Questa scena invita anche ciascuno di noi a
prendere coscienza che siamo peccatori, e a
lasciar cadere dalle nostre mani le pietre della
denigrazione e della condanna, 
del chiacchiericcio, che a volte vorremmo
scagliare contro gli altri. Quando noi sparliamo
degli altri, buttiamo delle pietre, 
siamo come questi.

E alla fine rimangono solo Gesù e la donna, là in mezzo. Gesù è l’unico senza colpa, l’unico
che potrebbe scagliare la pietra contro di lei, ma non lo fa, perché Dio “non vuole la morte
del peccatore, ma che si converta e viva” (Ez 33,11). E Gesù congeda la donna con queste
parole stupende: «Va’ e d’ora in poi non peccare più». E così Gesù apre davanti a lei una
strada nuova, creata dalla misericordia, una strada che richiede il suo impegno di non
peccare più. Ogni vera conversione è protesa a un futuro nuovo, ad una vita nuova, una vita
bella, una vita libera dal peccato, una vita generosa. Non abbiamo paura a chiedere perdono
a Gesù perché Lui ci apre la porta a questa vita nuova. 

Papa Francesco



7 Aprile - LUNEDI’
Dal Vangelo secondo Giovanni (8,12-20) 
“In quel tempo, Gesù parlò ai farisei e disse: “Io sono la luce del mondo; chi segue me, non
camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita”. Gli dissero allora i farisei: “Tu dai
testimonianza di te stesso; la tua testimonianza non è vera”. Gesù rispose loro: “Anche se io do
testimonianza di me stesso, la mia testimonianza è vera, perché so da dove sono venuto e dove
vado. Voi invece non sapete da dove vengo o dove vado. Voi giudicate secondo la carne; io non
giudico nessuno. E anche se io giudico, il mio giudizio è vero, perché non sono solo, ma io e il
Padre che mi ha mandato. E nella vostra Legge sta scritto che la testimonianza di due persone è
vera. Sono io che do testimonianza di me stesso, e anche il Padre, che mi ha mandato, dà
testimonianza di me”. Gli dissero allora: “Dov'è tuo padre?”. Rispose Gesù: “Voi non conoscete né
me né il Padre mio; se conosceste me, conoscereste anche il Padre mio”. Gesù pronunziò queste
parole nel luogo del tesoro, mentre insegnava nel tempio. E nessuno lo arrestò, perché non era
ancora venuta la sua ora”.

Dovresti affidare tutto alle
mani di Dio, e poi non

temere! Non è difficile!
anche se non sai dove Dio ti
conduce, puoi essere sicuro

che ti ha riservato cose
inaspettate: basta solo che
tu creda che Dio è tuo Padre

Pensiamo ai nostri vizi, pensiamo alla nostra
superbia, pensiamo al nostro spirito
mondano: queste cose ci accecano, ci
allontanano dalla luce di Gesù. Ma se noi
iniziamo a pensare queste cose, non
troveremo un muro, no, troveremo un’uscita, 
perché Gesù stesso dice che Lui è la luce, e anche: “Sono venuto al mondo non
per condannare il mondo, ma per salvare il mondo”. Gesù stesso, la luce, dice:
“Abbi coraggio: lasciati illuminare, lasciati vedere per quello che hai dentro,
perché sono io a portarti avanti, a salvarti. Io non ti condanno. Io ti salvo”.

Papa Francesco 



8 Aprile - MARTEDI’
Dal Vangelo secondo Giovanni (8,21-30)
“In quel tempo, Gesù disse ai farisei: “Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato.
Dove vado io, voi non potete venire”. Dicevano allora i Giudei: “Vuole forse uccidersi, dal momento
che dice: "Dove vado io, voi non potete venire"? E diceva loro: “Voi siete di quaggiù, io sono di
lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. Vi ho detto che morirete nei vostri
peccati; se infatti non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati”. Gli dissero allora: “Tu, chi
sei?”. Gesù disse loro: “Proprio ciò che io vi dico. Molte cose ho da dire di voi, e da giudicare; ma
colui che mi ha mandato è veritiero, e le cose che ho udito da lui, le dico al mondo”. Non capirono
che egli parlava loro del Padre. Disse allora Gesù: “Quando avrete innalzato il Figlio dell'uomo,
allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha
insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le
cose che gli sono gradite”. A queste sue parole, molti credettero in lui”.

Quando sei sopraffatto dalla
sofferenza, alza lo sguardo alla

croce, abbracciala, resta in
silenzio come Maria

La salvezza soltanto viene dalla croce ma
da questa croce che è Dio fatto carne.
Non c’è salvezza nelle idee, non c’è
salvezza nella buona volontà, nella voglia
di essere buoni… 
No. L’unica salvezza è in Cristo crocifisso, perché soltanto Lui, come il serpente di bronzo,
significava, è stato capace di prendere tutto il veleno del peccato e ci ha guarito lì.

Papa Francesco



9 Aprile - MERCOLEDI’
Dal Vangelo secondo Giovanni (8,31-42)
“Gesù allora disse a quei Giudei che gli avevano creduto: “Se rimanete nella mia parola, siete
davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi”. Gli risposero: “Noi siamo
discendenti di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: “Diventerete
liberi?”. Gesù rispose loro: “In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del
peccato. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il
Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So che siete discendenti di Abramo. Ma intanto cercate di
uccidermi perché la mia parola non trova accoglienza in voi. Io dico quello che ho visto presso il
Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro”. Gli risposero: “Il padre
nostro è Abramo”. Disse loro Gesù: “Se foste figli di Abramo, fareste le opere di Abramo. Ora invece
voi cercate di uccidere me, un uomo che vi ha detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo non l'ha
fatto. Voi fate le opere del padre vostro”. Gli risposero allora: “Noi non siamo nati da prostituzione;
abbiamo un solo padre: Dio!”. Disse loro Gesù: “Se Dio fosse vostro padre, mi amereste, perché da
Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato”.

I cristiani conoscono Dio come
Essere supremo non solo
perché è onnipotente, ma

soprattutto perché è amore
infinito

La libertà più vera, quella dalla schiavitù del
peccato, è scaturita dalla Croce di Cristo.
Siamo liberi dalla schiavitù del peccato per la
croce di Cristo. Proprio lì dove Gesù si è
lasciato inchiodare, si è fatto schiavo, Dio ha
posto la sorgente della liberazione dell’uomo. 

Questo non cessa di stupirci: che il luogo dove siamo spogliati di ogni libertà, cioè
la morte, possa diventare fonte della libertà.
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10 Aprile - GIOVEDI’
Dal Vangelo secondo Giovanni (8,51-59)
“In verità, in verità vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà mai la morte”. Gli dissero i
Giudei: “Ora sappiamo che hai un demonio. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: “Chi
osserva la mia parola non conoscerà mai la morte”. Sei tu più grande del nostro padre Abramo,
che è morto? Anche i profeti sono morti; chi pretendi di essere?”. Rispose Gesù: “Se io glorificassi
me stesso, la mia gloria non sarebbe nulla; chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: “È
nostro Dio!”, e non lo conoscete. Io invece lo conosco. E se dicessi che non lo conosco, sarei come
voi, un mentitore; ma lo conosco e osservo la sua parola. Abramo, vostro padre, esultò nella
speranza di vedere il mio giorno; lo vide e se ne rallegrò”. Gli dissero allora i Giudei: “Non hai
ancora cinquant'anni e hai visto Abramo?”. Rispose loro Gesù: “In verità, in verità vi dico: prima
che Abramo fosse, Io Sono”. Allora raccolsero pietre per scagliarle contro di lui; ma Gesù si
nascose e uscì dal tempio”.

Nel mezzo delle prove, ripeti
a te stesso che questa

sofferenza non è nulla al
confronto del paradiso

Questo è quello che non capivano questi dottori
della legge. Non capivano la gioia della
promessa; non capivano la gioia della speranza;
non capivano la gioia dell’alleanza. 
Non capivano. Non sapevano gioire, perché
avevano perso il senso della gioia che, soltanto,
viene dalla fede.

Nostro padre Abramo è stato capace di gioire perché aveva fede: è stato fatto giusto nella
fede. Questi avevano perso la fede: erano dottori della legge, ma senza fede! Ma di più:
avevano perso la legge! Perché il centro della legge è l’amore, l’amore per Dio e per il
prossimo.
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11 Aprile - VENERDI’
Dal Vangelo secondo Giovanni (10,31-42)
“Di nuovo i Giudei raccolsero delle pietre per lapidarlo. Gesù disse loro: “Vi ho fatto vedere molte
opere buone da parte del Padre: per quale di esse volete lapidarmi?”. Gli risposero i Giudei: “Non ti
lapidiamo per un'opera buona, ma per una bestemmia: perché tu, che sei uomo, ti fai Dio”. Disse
loro Gesù: “Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi? Ora, se essa ha
chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio - e la Scrittura non può essere annullata -, a
colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo voi dite: “Tu bestemmi”, perché ho detto:
“Sono Figlio di Dio”? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche
se non credete a me, credete alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel
Padre”. Allora cercarono nuovamente di catturarlo, ma egli sfuggì dalle loro mani. Ritornò quindi
nuovamente al di là del Giordano, nel luogo dove prima Giovanni battezzava, e qui rimase. Molti
andarono da lui e dicevano: “Giovanni non ha compiuto nessun segno, ma tutto quello che
Giovanni ha detto di costui era vero”. E in quel luogo molti credettero in lui”.

Ciò che importa non è
il numero delle tue

attività ma il grado di
amore che le anima e

le trasforma

Contempliamo con gli occhi e più ancora col
cuore; e lasciamoci istruire dallo Spirito Santo,
che dentro ci dice: È Lui! È il Figlio di Dio fattosi
agnello, immolato per amore. Lui, Lui solo ha
portato, Lui solo ha sofferto, ha espiato il
peccato di ognuno di noi, il peccato del mondo,
e anche i miei peccati. Tutti.

Li ha portati tutti su di sé e li ha tolti da noi, perché noi fossimo
finalmente liberi, non più schiavi del male. Sì, ancora poveri
peccatori siamo, ma non schiavi, no, non schiavi: figli, figli di Dio.
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12 Aprile - SABATO
Dal Vangelo secondo Giovanni (11,45-56)
“Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, credettero in
lui. Ma alcuni di loro andarono dai farisei e riferirono loro quello che Gesù aveva fatto. Allora i
capi dei sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e dissero: “Che cosa facciamo? Quest'uomo
compie molti segni. Se lo lasciamo continuare così, tutti crederanno in lui, verranno i Romani e
distruggeranno il nostro tempio e la nostra nazione”. Ma uno di loro, Caifa, che era sommo
sacerdote quell'anno, disse loro: “Voi non capite nulla! Non vi rendete conto che è conveniente per
voi che un solo uomo muoia per il popolo, e non vada in rovina la nazione intera!” Questo però
non lo disse da se stesso, ma, essendo sommo sacerdote quell'anno, profetizzò che Gesù doveva
morire per la nazione; e non soltanto per la nazione, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che
erano dispersi. Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo. Gesù dunque non andava più in
pubblico tra i Giudei, ma da lì si ritirò nella regione vicina al deserto, in una città chiamata Èfraim,
dove rimase con i discepoli. Era vicina la Pasqua dei Giudei e molti dalla regione salirono a
Gerusalemme prima della Pasqua per purificarsi. Essi cercavano Gesù e, stando nel tempio,
dicevano tra loro: “Che ve ne pare? Non verrà alla festa?”. 

Quando nel cuore umano si
è seccato l’amore e la

violenza della vendetta
egoistica l’ha sostituito,
allora il disastro della

distruzione non è lontano

Questo modo di procedere dei dottori
della legge è proprio una figura di come
agisce la tentazione in noi, perché dietro
di questa evidentemente era il diavolo
che voleva distruggere Gesù 
e la tentazione in noi generalmente
agisce così: incomincia con poca cosa,
con un desiderio, un’idea, cresce,
contagia altri e alla fine si giustifica.

Questi sono i tre passi della tentazione del diavolo in noi e qui sono i tre passi che ha fatto
la tentazione del diavolo nella persona del dottore della legge. Dovremmo avere l’abitudine
di vedere questo processo della tentazione in noi. Quel processo che ci fa cambiare il cuore
da bene in male, che ci porta sulla strada in discesa. Lo Spirito Santo ci illumini. Ma non
dimentichiamo mai: sempre, dietro un peccato, dietro una caduta, c’è una tentazione che è
incominciata piccola, che è cresciuta, e alla fine trovo una giustificazione per cadere. Lo
Spirito Santo ci illumini in questa conoscenza interiore.
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13 Aprile - DOMENICA DELLE PALME
Dal Vangelo secondo Luca (22,14 - 23, 56)
“Mentre lo conducevano via, fermarono un certo Simone di Cirene, che tornava dai campi, e gli
misero addosso la croce, da portare dietro a Gesù. Lo seguiva una grande moltitudine di popolo e
di donne, che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso di loro,
disse: “Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli.
Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: "Beate le sterili, i grembi che non hanno generato e i seni
che non hanno allattato". Allora cominceranno a dire ai monti: "Cadete su di noi!", e alle colline:
"Copriteci!". Perché, se si tratta così il legno verde, che avverrà del legno secco?”. Insieme con lui
venivano condotti a morte anche altri due, che erano malfattori. Quando giunsero sul luogo
chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a destra e l'altro a sinistra. Gesù diceva:
“Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno”. Poi dividendo le sue vesti, le tirarono a
sorte. Il popolo stava a vedere; i capi invece lo deridevano dicendo: “Ha salvato altri! Salvi se
stesso, se è lui il Cristo di Dio, l'eletto”. Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano per
porgergli dell'aceto e dicevano: “Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso”. Sopra di lui c'era anche
una scritta: “Costui è il re dei Giudei”. Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: “Non sei tu
il Cristo? Salva te stesso e noi!”. L'altro invece lo rimproverava dicendo: “Non hai alcun timore di
Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo quello che
abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male”. E disse: “Gesù,
ricordati di me quando entrerai nel tuo regno”. Gli rispose: “In verità io ti dico: oggi con me sarai
nel paradiso”. Era già verso mezzogiorno e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del
pomeriggio, perché il sole si era eclissato. Il velo del tempio si squarciò a metà. Gesù, gridando a
gran voce, disse: “Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito”. Detto questo, spirò. Visto ciò che
era accaduto, il centurione dava gloria a Dio dicendo: “Veramente quest'uomo era giusto”. Così
pure tutta la folla che era venuta a vedere questo spettacolo, ripensando a quanto era accaduto,
se ne tornava battendosi il petto. Tutti i suoi conoscenti, e le donne che lo avevano seguito fin
dalla Galilea, stavano da lontano a guardare tutto questo”.

Guarda la croce e
troverai la soluzione a
tutti i problemi che ti

assillano

È là, sul Calvario, che Gesù ha l’ultimo appuntamento
con un peccatore, per spalancare anche a lui le porte
del suo Regno. Questo è interessante: è l’unica volta
che la parola “paradiso” compare nei vangeli. Gesù lo
promette a un “povero diavolo” che sul legno della
croce ha avuto il coraggio di rivolgergli la più umile
delle richieste: «Ricordati di me quando entrerai nel
tuo regno». Non aveva opere di bene da far valere,
che riconose come innocente, buono, così diverso da 
di umile pentimento, per toccare il cuore di Gesù. Il buon ladrone ci ricorda la nostra

non aveva niente, ma si affida a Gesù,
lui. E’ stata sufficiente quella parola

vera condizione davanti a Dio: che noi siamo suoi figli, che
Lui prova compassione per noi, che Lui è disarmato ogni
volta che gli manifestiamo la nostalgia del suo amore.
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14 Aprile - LUNEDI’ SANTO
Dal Vangelo secondo Giovanni (12,1-11)
“Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània, dove si trovava Lazzaro, che egli aveva
risuscitato dai morti. E qui fecero per lui una cena: Marta serviva e Lazzaro era uno dei
commensali. Maria allora prese trecento grammi di profumo di puro nardo, assai prezioso, ne
cosparse i piedi di Gesù, poi li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì dell'aroma di quel
profumo. Allora Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, che stava per tradirlo, disse: “Perché non si
è venduto questo profumo per trecento denari e non si sono dati ai poveri?”. Disse questo non
perché gli importasse dei poveri, ma perché era un ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva
quello che vi mettevano dentro. Gesù allora disse: “Lasciala fare, perché essa lo conservi per il
giorno della mia sepoltura. I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete me”.
Intanto una grande folla di Giudei venne a sapere che egli si trovava là e accorse, non solo per
Gesù, ma anche per vedere Lazzaro che egli aveva risuscitato dai morti. I capi dei sacerdoti allora
decisero di uccidere anche Lazzaro, perché molti Giudei se ne andavano a causa di lui e credevano
in Gesù”.

Devi essere un dono nelle mani
di Dio, pronto ad essere donato

a tutti senza distinzioni.
Questo è un dono che tutti
amerebbero e vorrebbero

Sei giorni prima della Pasqua, Maria fa questo gesto
di contemplazione: Marta serviva e Maria apre la
porta alla contemplazione. E Giuda pensa ai soldi e
pensa ai poveri, ma “non perché gli importasse dei
poveri, ma perché era ladro e, siccome teneva la
cassa, prendeva quello che vi mettevano dentro”.
Questa storia dell’amministratore non fedele è
sempre attuale, sempre ce ne sono, anche a un alto
livello: pensiamo ad alcune organizzazioni 

di beneficenza o umanitarie che hanno tanti impiegati, tanti, che hanno una struttura molto
ricca di gente e alla fine arriva ai poveri il quaranta percento, perché il sessanta è per pagare
lo stipendio a tanta gente.
È un modo di prendere i soldi dei poveri. Ma la risposta è Gesù. E qui voglio fermarmi: “I
poveri infatti li avete sempre con voi”. Questa è una verità: “I poveri infatti li avete sempre
con voi”. I poveri ci sono. Ce ne sono tanti: c’è il povero che noi vediamo, ma questa è la
minima parte; la grande quantità dei poveri sono coloro che noi non vediamo: i poveri
nascosti.
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15 Aprile - MARTEDI’ SANTO
Dal Vangelo secondo Giovanni (13,21-33.36-38)
“Dette queste cose, Gesù fu profondamente turbato e dichiarò: “In verità, in verità io vi dico: uno di
voi mi tradirà”. I discepoli si guardavano l'un l'altro, non sapendo bene di chi parlasse. Ora uno
dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù. Simon Pietro gli fece
cenno di informarsi chi fosse quello di cui parlava. Ed egli, chinandosi sul petto di Gesù, gli disse:
“Signore, chi è?”. Rispose Gesù: “È colui per il quale intingerò il boccone e glielo darò”. E, intinto il
boccone, lo prese e lo diede a Giuda, figlio di Simone Iscariota. Allora, dopo il boccone, Satana
entrò in lui. Gli disse dunque Gesù: “Quello che vuoi fare, fallo presto”. Nessuno dei commensali
capì perché gli avesse detto questo; alcuni infatti pensavano che, poiché Giuda teneva la cassa,
Gesù gli avesse detto: “Compra quello che ci occorre per la festa”, oppure che dovesse dare
qualche cosa ai poveri. Egli, preso il boccone, subito uscì. Ed era notte. Quando fu uscito, Gesù
disse: “Ora il Figlio dell'uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato
glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per
poco sono con voi; voi mi cercherete ma, come ho detto ai Giudei, ora lo dico anche a voi: dove
vado io, voi non potete venire. Simon Pietro gli disse: “Signore, dove vai?”. Gli rispose Gesù: “Dove io
vado, tu per ora non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi”. Pietro disse: “Signore, perché non posso
seguirti ora? Darò la mia vita per te!”. Rispose Gesù: “Darai la tua vita per me? In verità, in verità io
ti dico: non canterà il gallo, prima che tu non m'abbia rinnegato tre volte”.

Tu cerchi un amico per avere
conforto, qualcuno che consoli
la tua solitudine. Perché non
cercare un amico che non ti

abbandonerà mai, che ti sarà
sempre accanto dovunque tu

sia ?

La pecora smarrita più perfetta nel Vangelo è
Giuda: un uomo che sempre, sempre aveva
qualcosa di amarezza nel cuore, qualcosa da
criticare degli altri, sempre in distacco. Non
sapeva la dolcezza della gratuità di vivere con tutti
gli altri. E sempre, siccome non era soddisfatta
questa pecora – Giuda non era un uomo
soddisfatto! – scappava. 

Scappava perché era ladro, andava per quella parte, lui. Altri sono lussuriosi, altri…
Ma sempre scappano perché c’è quel buio nel cuore che li distacca dal gregge. E’
quella doppia vita, quella doppia vita di tanti cristiani. Noi dobbiamo capire le
pecore smarrite. Anche noi abbiamo sempre qualcosina, piccolina o non tanto
piccolina, delle pecore smarrite. 
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16 Aprile - MERCOLDI’ SANTO
Dal Vangelo secondo Matteo (26,14-25)
“Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai capi dei sacerdoti e disse: “Quanto
volete darmi perché io ve lo consegni?”. E quelli gli fissarono trenta monete d'argento. Da quel
momento cercava l'occasione propizia per consegnarlo. Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si
avvicinarono a Gesù e gli dissero: “Dove vuoi che prepariamo per te, perché tu possa mangiare la
Pasqua?”. Ed egli rispose: “Andate in città da un tale e ditegli: “Il Maestro dice: Il mio tempo è
vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli”. I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù,
e prepararono la Pasqua. Venuta la sera, si mise a tavola con i Dodici. Mentre mangiavano, disse:
“In verità io vi dico: uno di voi mi tradirà”. Ed essi, profondamente rattristati, cominciarono
ciascuno a domandargli: “Sono forse io, Signore?”. Ed egli rispose: “Colui che ha messo con me la
mano nel piatto, è quello che mi tradirà. Il Figlio dell'uomo se ne va, come sta scritto di lui; ma
guai a quell'uomo dal quale il Figlio dell'uomo viene tradito! Meglio per quell'uomo se non fosse
mai nato!”. Giuda, il traditore, disse: “Rabbì, sono forse io?”. Gli rispose: “Tu l'hai detto”.

Tu soffri di più quando ti
affliggono coloro che

dovrebbero capirti di più e
avere simpatia per te, coloro

che avrebbero il dovere di
difenderti. Unisciti al Cristo

che pende dalla croce
abbandonato

Mercoledì Santo è chiamato anche “mercoledì del
tradimento”, il giorno nel quale si sottolinea nella
Chiesa il tradimento di Giuda. Giuda vende il
Maestro. Ma questo ci fa pensare a un’altra cosa,
che è più reale, più di oggi: Il diavolo entrò in
Giuda, è stato il diavolo a condurlo a questo punto.
E come finì la storia? Il diavolo è un mal pagatore:
non è un pagatore affidabile. Ti promette tutto, ti
fa vedere tutto e alla fine ti lascia solo nella tua
disperazione ad impiccarti.

Pensiamo a tanti Giuda istituzionalizzati in questo mondo, che sfruttano la gente. E
pensiamo anche al 'piccolo Giuda' che ognuno di noi ha dentro di sé nell’ora di scegliere:
fra lealtà o interesse. Ognuno di noi ha la capacità di tradire, di vendere, di scegliere per il
proprio interesse. Ognuno di noi ha la possibilità di lasciarsi attirare dall’amore dei soldi o
dei beni o del benessere futuro. “Giuda, dove sei?”. Ma la domanda la faccio a ognuno di
noi: “Tu, Giuda, 'il piccolo Giuda' che ho dentro: dove sei?”.
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17 Aprile - GIOVEDI’ SANTO
Dal Vangelo secondo Giovanni (13,1-15)
“Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo
mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. Durante la cena,
quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù,
sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si
alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò
dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugamano di
cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: “Signore, tu lavi i piedi a me?”.
Rispose Gesù: “Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo”. Gli disse Pietro: “Tu non
mi laverai i piedi in eterno!”. Gli rispose Gesù: “Se non ti laverò, non avrai parte con me”. Gli disse
Simon Pietro: “Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!”. Soggiunse Gesù: “Chi ha
fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non
tutti”. Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: “Non tutti siete puri”. Quando ebbe lavato loro
i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: “Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi
chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro,
ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio,
infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi”:

L’amore per il prossimo è la
più convincente prova del tuo

amore per Dio

«Avendo amato i suoi che erano nel mondo, li
amò sino alla fine». Gesù ci ha amato. Gesù ci
ama. Senza limiti, sempre, sino alla fine. L’amore
di Gesù per noi non ha limiti: sempre di più,
sempre di più. Non si stanca di amare. Nessuno.
Ama tutti noi, al punto da dare la vita per noi. 

E poi, fa questo che i discepoli non capivano: lavare i piedi. In quel tempo era un
lavoro da schiavi. E Gesù lava come schiavo i nostri piedi, i piedi dei discepoli, e per
questo dice: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci – dice a Pietro –, lo capirai
dopo». Gesù, è tanto il suo amore che si è fatto schiavo per servirci, per guarirci, per
pulirci. Ma nel nostro cuore dobbiamo avere la certezza, dobbiamo essere sicuri che il
Signore, quando ci lava i piedi, ci lava tutto, ci purifica, ci fa sentire un’altra volta il suo
amore.
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18 Aprile - VENERDI’ SANTO
Dal Vangelo secondo Giovanni (18,1-19,42)
“Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura,
disse: “Ho sete”.  Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in
cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l'aceto, Gesù disse: “È
compiuto!”. E, chinato il capo, consegnò lo spirito. Vennero i soldati e spezzarono le gambe all'uno
e all'altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già
morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito
ne uscì sangue e acqua. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà
spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui
che hanno trafitto”.

Il Padre, anche quando si
nasconde, non ci

abbandona

Gesù raggiunge la completa umiliazione con la
«morte di croce». Si tratta della morte peggiore,
quella che era riservata agli schiavi e ai delinquenti.
Gesù era considerato un profeta, ma muore come
un delinquente. Guardando Gesù nella sua
passione, noi vediamo come in uno specchio le
sofferenze dell’umanità e troviamo la risposta
divina al mistero del male, del dolore, della morte.

Tante volte avvertiamo orrore per il male e il dolore che ci circonda e ci chiediamo: «Perché
Dio lo permette?» È una profonda ferita per noi vedere la sofferenza e la morte, specialmente
quella degli innocenti! E Gesù prende tutto questo male, tutta questa sofferenza su di sé.
Noi attendiamo che Dio nella sua onnipotenza sconfigga l’ingiustizia, il male, il peccato e la
sofferenza con una vittoria divina trionfante. Dio ci mostra invece una vittoria umile che
umanamente sembra un fallimento. Possiamo dire che Dio vince nel fallimento! Il Figlio di Dio,
infatti, appare sulla croce come uomo sconfitto: patisce, è tradito, è vilipeso e infine muore.
Ma Gesù permette che il male si accanisca su di Lui e lo prende su di sé per vincerlo. La sua
passione non è un incidente; la sua morte – quella morte – era “scritta”. Davvero non troviamo
tante spiegazioni. Si tratta di un mistero sconcertante, il mistero della grande umiltà di Dio.
Nel momento nel quale tutto sembra perduto, nel momento del dolore, nel quale tante
persone sentono come il bisogno di scendere dalla croce, è il momento più vicino alla
risurrezione. La notte diventa più oscura proprio prima che incominci il mattino, prima che
incominci la luce. Nel momento più oscuro interviene Dio e risuscita.
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19 Aprile - SABATO SANTO - VEGLIA
PASQUALE

Dal Vangelo secondo Marco (16,1-7)
“Passato il sabato, Maria di Màgdala, Maria di Giacomo e Salome comprarono oli aromatici per
andare a imbalsamare Gesù. Di buon mattino, il primo giorno dopo il sabato, vennero al sepolcro
al levar del sole. Esse dicevano tra loro: “Chi ci rotolerà via il masso dall'ingresso del sepolcro?”.
Ma, guardando, videro che il masso era già stato rotolato via, benché fosse molto grande.
Entrando nel sepolcro, videro un giovane, seduto sulla destra, vestito d'una veste bianca, ed
ebbero paura. Ma egli disse loro: “Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. È
risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l'avevano deposto. Ora andate, dite ai suoi discepoli e a
Pietro che egli vi precede in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto”. 

Il cristiano è una luce che
brilla nelle tenebre, il sale
della vita per il mondo che

non ha sapore, la speranza in
mezzo a un’umanità che ha

perso la speranza

Gesù è la nostra Pasqua, Lui è Colui che ci fa
passare dal buio alla luce, che si è legato a
noi per sempre e ci salva dai baratri del
peccato e della morte, attirandoci
nell’impeto luminoso del perdono e della vita
eterna. Alziamo lo sguardo a Lui, accogliamo
Gesù, Dio della vita, nelle nostre vite, rinnoviamogli oggi il nostro “sì” e nessun macigno

potrà soffocarci il cuore, nessuna tomba potrà rinchiudere la gioia di vivere,
nessun fallimento potrà relegarci nella disperazione. Alziamo lo sguardo a Lui e
chiediamogli che la potenza della sua risurrezione rotoli via i massi che ci
opprimono l’anima. Alziamo lo sguardo a Lui, il Risorto, e camminiamo nella
certezza che sul fondo oscuro delle nostre attese e delle nostre morti è già
presente la vita eterna che Egli è venuto a portare.
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20 Aprile - PASQUA DI RISURREZIONE
Dal Vangelo secondo Giovanni (20,1-9)
“Il primo giorno della settimana, Maria di Magdala si recò al sepolcro di mattino, quando era
ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro
e dall'altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: “Hanno portato via il Signore dal
sepolcro e non sappiamo dove l'hanno posto!”. Pietro allora uscì insieme all'altro discepolo e si
recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l'altro discepolo corse più veloce di Pietro
e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche
Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario - che era
stato sul suo capo - non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche
l'altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti non avevano
ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti”.

Riesci ad immaginare un
cristiano che non sia ansioso di

portare nel mondo una forte
corrente di speranza?

Cristo è risorto, è veramente risorto. Quel
veramente ci dice che la speranza non è
un’illusione, è verità! E che il cammino
dell’umanità da Pasqua in poi, contrassegnato
dalla speranza, procede più spedito. Ce lo
mostrano con il loro esempio i primi testimoni
della Risurrezione. I Vangeli raccontano la fretta
buona con cui il giorno di Pasqua «le donne
corsero a dare l’annuncio ai discepoli».

E, dopo che Maria di Magdala «corse e andò da Simon Pietro», Giovanni e lo stesso Pietro
“corsero insieme tutti e due” per raggiungere il luogo dove Gesù era stato sepolto. A
Pasqua, insomma, il cammino accelera e diventa corsa, perché l’umanità vede la meta del
suo percorso, il senso del suo destino, Gesù Cristo, ed è chiamata ad affrettarsi incontro a
Lui, speranza del mondo. Affrettiamoci anche noi a crescere in un cammino di fiducia
reciproca: fiducia tra le persone, tra i popoli e le Nazioni. Lasciamoci sorprendere dal lieto
annuncio della Pasqua, dalla luce che illumina le tenebre e le oscurità in cui troppe volte il
mondo si trova avvolto. Affrettiamoci a superare i conflitti e le divisioni e ad aprire i nostri
cuori a chi ha più bisogno. Affrettiamoci a percorrere sentieri di pace e di fraternità.
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I MISSIONARI LODIGIANI NEL MONDO

EUROPA
Montanari Don Egidio - Comunità don Orione - UCRAINA
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AMERICA LATINA
Ugge' Padre Enrico - PIME - BRASILE
Marchesi Padre Giuseppe - PIME - BRASILE
Palladini Sr Giuseppina - F. di Maria Ausiliatrice - ECUADOR
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.......................................................................................................................................................................

ASIA
Spelta Valeria - Laica - CAMBOGIA
Tei Padre Carlo - PIME - CINA
Mella Padre Franco - PIME - CINA
Bricchi Suor Adriana - Salesiane - COREA
Cambielli Padre Daniele - Saveriani - INDONESIA
Maisano Bianca - Miss. Sec. Scalabriniane - VIETNAM
.......................................................................................................................................................................

AMERICA CENTRO-NORD
Barbiano Di Belgiojoso Suor Teresa - Marcelline - CANADA
Rocca Sr Raffaella - Buon Pastore - MESSICO
.......................................................................................................................................................................

AFRICA
Mazzi Sr Costanza - Mis. dell’Immacolata - CAMERUN
Mascheroni Sr Giuseppina - Carmelitane di Tor. - CENTRAFRICA
Carioni Davide e Pellizzoni Melissa - Laici - GUINEA BISSAU
Mazzucchi Padre Orazio - Consolata - KENIA
Gaboardi Elena - Laica - MOZAMBICO
Bonato Padre Antonio - Comboniani - MOZAMBICO

.......................................................................................................................................................................


